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1. ART. 1 FASCE DI TUTELA FLUVIALE E RISCHIO IDRAUL ICO 

1. Nelle tavole P4, P4.1, P4.2, P4.3, P4.4 P4.5 P3.1, P3.2 e P3.3 sono individuate le fasce di tutela 

fluviale. 

2. Le fasce di tutela fluviale sono suddivise in: 

a) Fascia A. Invasi ed alvei di laghi, bacini e corsi d’acqua, di cui all’art. 2; 

b) Fascia B. Zone di tutela dei caratteri ambientali di laghi, bacini e corsi d’acqua, di cui 

all’art. 3; 

c) Fascia C. Rispetto dell'ambito fluviale, di cui all’art.4 

3. Nelle tavole P4, P4.2, P4.3 e P3.2 sono individuate le aree caratterizzate da pericolo di 

inondazione, in attesa della realizzazione degli interventi previsti dal Piano Assetto Idraulico 

dell’Autorità di bacino del f. Po. 

 

2. ART. 2 - FASCIA A. INVASI ED ALVEI DI LAGHI, BAC INI E CORSI D’ACQUA 

1. La fascia A  viene definita dall’alveo che è sede prevalente, del deflusso della corrente per la 

piena con tempo di ritorno di 20-30 anni, ovvero che è costituito dall'insieme delle forme fluviali 

riattivabili durante gli stati di piena. Convenzionalmente si assume come delimitazione della 

fascia, la porzione ove defluisce l’80% della portata con tempo di ritorno di 200 anni. 

2. Nella fascia A è obiettivo prioritario perseguire le condizioni di sicurezza assicurando il deflusso 

della piena di riferimento, il recupero delle condizioni di equilibrio idraulico e geomorfologico 

dell'alveo,  affinché venga favorita l'evoluzione naturale del corso d'acqua in rapporto alle 

esigenze di stabilità delle difese e delle fondazioni dei manufatti. 

3. Sulla base delle caratteristiche idrauliche, morfologiche, naturalistico-ambientali e storico-

culturali, tale fascia risulta suddivisa in: 

a. Zona A1 o alveo inciso , cioè le aree interessate dal deflusso delle acque in 

condizioni di morbida, generalmente incise rispetto alle zone golenali. In queste zone 

sono ricompresi i depositi sabbiosi e/o ghiaiosi in evoluzione; 

b. Zona A2 o alveo di piena , cioè le porzioni di alveo esterne all’alveo inciso, sede 

prevalente del deflusso della corrente durante la piena con ritorno di 200 anni, ovvero 



che è costituito dall'insieme delle forme fluviali riattivabili durante gli stati di piena; 

c. Zona A3 o alveo di piena con valenza naturalistica , cioè: 

- i terreni coperti da vegetazione forestale o boschiva, di natura ripariale e non; 

- i terreni interessati da vegetazione erbacea e/o arbustiva spontanea, con particolare 

riferimento agli ecosistemi fluviali tipici; 

- i sistemi lanchivi relittuali con zone umide; 

- le principali isole fluviali. 

4. Nella fascia A sono vietate: 

a. le attività di trasformazione dello stato dei luoghi, sotto l'aspetto morfologico, idraulico,  

infrastrutturale ed edilizio, escluse quelle elencate nei successivi commi del presente 

articolo; 

b. Sono consentiti stoccaggi provvisori temporanei di inerti conseguenti ad attività 

estrattive autorizzate e da realizzare secondo modalità prescritte dalla convenzione; 

c. la realizzazione di nuovi impianti di smaltimento e di recupero dei rifiuti, l’ampliamento 

degli stessi impianti esistenti, nonché l’esercizio delle operazioni di smaltimento e 

recupero dei rifiuti, così come definiti dal D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22; 

3. la realizzazione di nuovi impianti di trattamento d elle acque reflue, nonché 

l’ampliamento degli impianti esistenti di trattamen to delle acque reflue, fatto salvo 

l’adeguamento degli impianti esistenti di trattamen to delle acque reflue alle 

normative vigenti anche a mezzo di eventuali amplia menti funzionali;  

4. le coltivazioni erbacee non permanenti e arboree , fatta eccezione per gli interventi 

di bioingegneria forestale e gli impianti di rinatu razione con specie autoctone, per 

una ampiezza di almeno 10 m dal ciglio di sponda, a l fine di assicurare il 

mantenimento o il ripristino di una fascia continua  di vegetazione spontanea 

lungo le sponde dell’alveo inciso, avente funzione di stabilizzazione delle sponde 

e riduzione della velocità della corrente; le Regio ni provvederanno a disciplinare 

tale divieto nell’ambito degli interventi di trasfo rmazione e gestione del suolo e 

del soprassuolo, ai sensi dell’art. 41 del D.Lgs. 1 1 maggio 1999, n. 152 e 

successive modifiche e integrazioni, ferme restando  le disposizioni di cui al Capo 

VII del R.D. 25 luglio 1904, n. 523; 



5.  la realizzazione di complessi ricettivi all’ape rto; 

6. il deposito a cielo aperto, ancorché provvisorio , di materiali di qualsiasi genere; 

d. nell’alveo inciso e per una fascia di 10 m dallo stesso, l’utilizzazione agricola del suolo, i 

rimboschimenti a scopo produttivo, l’impianto di arboricoltura da legno. 

5. Nell’alveo inciso, zona A1, sono inoltre vietati : 

a. l’uso agricolo del suolo, le attività zootecniche ed il pascolo;  

b. le coltivazioni a pioppeto; 

c. le estrazioni di materiale litoide, salvo che non derivino da interventi di difesa e 

sistemazione idraulica finalizzati alla regimazione delle acque ed alla rinaturalizzazione 

del corso d'acqua.  

Tali interventi dovranno essere individuati dai Piani di Bacino e dai relativi Programmi di 

Intervento; la loro realizzazione è inoltre subordinata ad apposita autorizzazione 

dell’Autorità idraulica competente. 

6. Nella zona A1, nel rispetto della legislazione vigente, previa autorizzazione dell'Autorità idraulica 

competente, sono ammesse opere e progetti volti alla ricostituzione degli equilibri naturali 

alterati ed alla eliminazione di fattori incompatibili di interferenza antropica e in particolare: 

a. interventi finalizzati al mantenimento delle condizioni di sicurezza idraulica ricercando , 

per quanto possibile, di adottare criteri di rinaturalizzazione del sistema delle acque 

superficiali; 

b. interventi di manutenzione idraulica, se previsti, anche su proposta delle Amministrazioni 

competenti, dall'Autorità di bacino del fiume Po, nei Programmi triennali di intervento ai 

sensi degli artt. 21 e seguenti della L. 18 maggio 1989, n. 183. 

Gli interventi di manutenzione idraulica possono prevedere l’asportazione di materiale litoide dagli alvei, in 

accordo con quanto disposto all’art. 97, lettera m) del R.D. 25 luglio 1904, n. 523, se 

finalizzata esclusivamente alla conservazione della sezione utile di deflusso, al 

mantenimento della officiosità delle opere e delle infrastrutture, nonché alla tutela 

dell’equilibrio geostatico e geomorfologico dei terreni interessati e alla tutela e al 

recupero ambientale. 



Gli interventi di manutenzione idraulica devono mantenere le caratteristiche naturali dell’alveo e salvaguardare la 

varietà e la molteplicità delle biocenosi riparie, tenendo conto anche delle risultanze 

della Carta della natura di cui all’art. 3, comma 3, della L. 16 dicembre 1991, n. 394: 

“Legge quadro sulle aree protette”. 

Devono inoltre essere effettuati in maniera tale da non compromettere le funzioni biologiche del corso d’acqua e 

degli ecosistemi ripariali. Gli interventi di manutenzione idraulica che comportano 

l’asportazione di materiale litoide dagli alvei devono essere conformi alla “Direttiva in 

materia di attività estrattive nelle aree fluviali del bacino del fiume Po”, Norme di 

attuazione del PAI dell’Autorità di bacino approvato con DPCM del 24 maggio 2001; 

c. opere di regimazione e di difesa idraulica e interventi di sistemazione idraulica quali 

argini e casse di espansione. Nel caso in cui gli interventi di sistemazione dell'alveo 

prevedano, unitamente o meno alla realizzazione di opere, l'asportazione di materiali 

inerti dall'alveo inciso o di piena, il progetto deve contenere anche la quantificazione dei 

volumi di materiale da estrarre. Qualora gli interventi non siano a carattere locale ma 

estesi a un tratto di dimensioni significative e comportino l'asportazione di quantità 

rilevanti di materiali inerti, il progetto di intervento deve valutare le condizioni di assetto 

morfologico, idraulico, naturalistico e paesaggistico dell'intero tronco interessato, con 

particolare riferimento al bilancio del trasporto solido interessante il tronco stesso; 

d. interventi di rinaturazione finalizzati al mantenimento ed ampliamento delle aree di 

esondazione, anche attraverso l'acquisizione di aree da destinare al demanio ai sensi 

della L.37/94, il mancato rinnovo delle concessioni in atto non compatibili, la riattivazione 

o la ricostituzione di ambienti umidi, il ripristino e l'ampliamento delle aree a vegetazione 

spontanea; gli interventi devono assicurare la compatibilità con l'assetto delle opere 

idrauliche di difesa, la riqualificazione e la protezione degli ecosistemi relittuali, degli 

habitat esistenti e delle aree a naturalità elevata e la ridotta incidenza sul bilancio del 

trasporto solido del tronco fluviale interessato; qualora si preveda l'asportazione di 

materiali inerti dall'alveo inciso o di piena, il progetto deve contenere la quantificazione 

dei volumi di materiale da estrarre; gli interventi di rinaturazione devono rispondere a 

quanto prescritto dalla "Direttiva per la definizione degli interventi di rinaturazione" 

approvata dall'Autorità di bacino con deliberazione n. 8/2006 del 5 aprile 2006. 

e. parchi, riserve e/o aree di valorizzazione dell'ambiente fluviale, di carattere regionale, 

provinciale o comunale, prevedendo anche attrezzature mobili di supporto ad attività o 

usi sportivi e del tempo libero purché in condizioni di sicurezza idraulica; 

f. infrastrutture tecniche di bonifica montana e di difesa del suolo, di canalizzazioni, di 

opere di difesa idraulica e simili, nonché attività di esercizio e di gestione delle stesse. 



 Gli interventi di cui alle lettere a., b., c., ed f., dovranno attenersi a criteri di basso 

impatto ambientale e ricorrere ove possibile all’impiego di tecniche di ingegneria 

naturalistica ai sensi della Direttiva assunta dalla Giunta regionale con del. n. 3939 del 

6.09.1994. 

7. Nella zona A1, nel rispetto della legislazione vigente, previa autorizzazione dell'Autorità idraulica 

competente, sono ammesse  occupazioni temporanee che non riducano la capacità di portata 

dell'alveo e organizzate in modo da non arrecare danno o risultare di pregiudizio per la 

pubblica incolumità in caso di piena e in particolare: 

a. attrezzature per attività di studio faunistico e vegetazionale e per il rilevamento delle 

caratteristiche idrauliche, idrogeologiche, idrobiologiche e idro-chimiche del corso 

d'acqua;  

b. infrastrutture e attrezzature per eventuali attività di ricerca nel sottosuolo di carattere 

geognostico, se previste in strumenti di pianificazione nazionali, regionali e/o 

provinciali, previa verifica di impatto ambientale; 

c. il mantenimento, la ristrutturazione e la rilocalizzazione di capanni ed altre attrezzature 

per la pesca o il ricovero delle piccole imbarcazioni, purché mobili e realizzate con 

materiali tradizionali; 

d. piste e guadi, della larghezza massima 4.0 m, di collegamento fra le cave ubicate in 

golena e l'impianto di trasformazione (frantoio), nonché impianti ed attrezzature per il 

trasporto dei materiali estratti, purché vengano previste dagli strumenti di 

pianificazione di settore e sottoposti a studio di compatibilità ambientale e  ripristinate 

le aree al termine dell’attività estrattiva; 

e. la realizzazione di canali di accesso per natanti alle cave di estrazione ubicate in 

golena, per il trasporto all'impianto di trasformazione,  purché previste nei Piani di 

settore; 

f. i prelievi manuali di ciottoli, senza taglio di vegetazione, per quantitativi non superiori a 

150 m3 annui; 

g. interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, nonché di restauro e di 

risanamento conservativo, esclusivamente dei manufatti edilizi isolati aventi interesse 

storico-artistico o storico-testimoniale legati al fiume. 

8. Nella zona A1, nel rispetto della legislazione vigente, se previste negli strumenti di pianificazione 



regionali e/o provinciali e comunque corredate da una verifica di fattibilità tecnica ed 

economica e di compatibilità ambientale e previa autorizzazione dell'Autorità idraulica 

competente, è ammessa  la realizzazione di opere connesse alle infrastrutture ed attrezzature 

di seguito elencate:  

a. linee di comunicazioni viarie e ferroviarie; 

b. impianti per l'approvvigionamento idrico e reti per lo scolo delle acque e opere di 

captazione e distribuzione delle acque ad usi irrigui; 

c. sistemi tecnologici per il trasporto dell'energia e delle materie prime e/o semilavorati; 

d. approdi e porti per la navigazione interna. 

Le strade, gli impianti per l'approvvigionamento idrico e per le telecomunicazioni, gli impianti 

a rete per lo smaltimento dei reflui, i sistemi tecnologici per il trasporto dell'energia che 

abbiano rilevanza meramente locale, in quanto al servizio della popolazione di non più di un 

Comune ovvero di parti della popolazione di due Comuni confinanti, sono ammessi se 

previsti dalla pianificazione comunale e previa autorizzazione dell'Autorità idraulica 

competente. 

Nella definizione dei progetti di realizzazione, di ampliamento e di rifacimento delle 

infrastrutture lineari e degli impianti di cui al presente comma si deve comunque evitare che 

essi corrano parallelamente ai corsi d'acqua. 

I progetti devono essere corredati da uno studio ch e documenti la compatibilità 

ambientale ed idraulica. Gli interventi e gli studi  sono sottoposti all'Autorità Idraulica 

competente ai fini dell'espressione di parere di co mpatibilità rispetto al Piano di 

Bacino o ai suoi stralci. 

Le opere devono essere progettate nel rispetto dei criteri e delle prescrizioni tecniche per la 

verifica idraulica di cui ad apposita direttiva emanata dall'Autorità di bacino del fiume Po. 

9. Nell’alveo di piena, zona A2, previa autorizzazione dell’Autorità idraulica competente è ammessa 

la realizzazione di nuove opere pubbliche di competenza degli organi statali, regionali e degli 

altri enti territoriali e quelle di interesse pubblico, oltre agli interventi ammessi in zona A1 ed 

A3, purché non pregiudichino la naturalità dell’ambiente fluviale e a condizione che non 

modifichino i fenomeni idraulici naturali che possono aver luogo nelle fasce, costituendo 

ostacolo al deflusso e non limitino in modo significativo la capacità di invaso ed inoltre: 



- impianti per la trasmissione di segnali radiotelevisivi e di collegamento, impianti a 

rete e puntuali per le comunicazioni; 

- opere relative a interventi di demolizione senza ricostruzione, manutenzione 

ordinaria e straordinaria, restauro, risanamento conservativo, in riferimento al Testo 

Unico dell’Edilizia (D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380) e come definiti dall’”Allegato – 

Definizione degli Interventi Edilizi”, lettere a), b), c), d), e) della L. R. 25 novembre 

2002 n. 31, senza aumenti di superficie o volume e con interventi volti a mitigare la 

vulnerabilità dell’edificio; 

- variazione degli usi esistenti finalizzata alla realizzazione di attività compatibili e 

pienamente integrate con le caratteristiche del contesto ambientale e purché le 

eventuali superfici abitabili siano in sicurezza rispetto alla piena di riferimento; 

- il miglioramento fondiario limitato alle infrastrutture rurali compatibili con l’assetto 

idraulico-ambientale; 

- le normali pratiche agricole, purché compatibili con l’ambiente fluviale e torrentizio 

ed attuate con l’utilizzo di metodi di coltivazione che tendano a ridurre ed eliminare i 

fertilizzanti, i fitofarmaci e gli altri presidi chimici ed a migliorare le caratteristiche 

naturali delle aree coltivate, ossia con le tecniche agronomiche riportate nei 

Disciplinari di produzione integrata previsti dalle normative vigenti in regione Emilia-

Romagna; 

- le attività silvicolturali che dovranno realizzarsi attraverso accorgimenti nelle 

modalità di impianto che possano migliorare la compatibilità ambientale, con 

esclusione dei tratti a rischio idraulico ed in particolare delle specifiche aree 

individuate dall’Autorità di Bacino del Fiume Po negli stralci del Piano di bacino; 

- le attività di allevamento zootecnico di tipo non intensivo nei limiti della legislazione e 

regolamentazione regionale vigente; 

- la realizzazione di strade poderali ed interpoderali di larghezza non superiore a 4 m, 

se strettamente necessarie alla conduzione agricola del fondo; 

- la realizzazione di capanni e ricoveri per i mezzi agricoli purché mobili e/o realizzati 

con materiali tradizionali; 

- impianti per lo sport ed il tempo libero esistenti di gestione pubblica o privata purché 

connessi con l’ambiente fluviale, potranno potenziare le loro attrezzature solo se 



realizzate nel rispetto ed armonia con il sistema ambientale ed a condizione che le 

superfici abitabili o agibili siano a quote compatibili con la piena di riferimento; 

- il restauro e la ristrutturazione di rustici aziendali ed interaziendali e di altre strutture 

strettamente connessi alla conduzione agricola del fondo ed alle esigenze dei 

soggetti aventi i requisiti di imprenditori agricoli a titolo principale, ai sensi delle 

vigenti leggi regionali. L’autorizzazione per gli interventi edilizi dovrà essere 

subordinata ad un’attenta valutazione del livello di sicurezza delle popolazioni, 

attraverso previsioni e prevenzioni che considerino le ipotesi di rischio idraulico; 

- le estrazioni di materiali litoidi, se il fabbisogno non risulta altrimenti soddisfacibile e 

se previste dal Piano infraregionale delle attività estrattive; 

- gli impianti di trattamento dei materiali litoidi estratti, nell’ambito dell’area autorizzata 

all’esercizio dell’attività di cava, limitatamente al periodo di coltivazione della cava 

stessa; 

- punti di riserva d’acqua per lo spegnimento di incendi. 

 

10. Ai terreni demaniali  si applicano le disposizioni della zona A1. Le aree del demanio fluviale di 

nuova formazione, ai sensi della L. 5 gennaio 1994, n. 37, sono destinate esclusivamente al 

miglioramento della componente naturale della regione fluviale e non possono essere oggetto 

di sdemanializzazione. Nei terreni demaniali ricadenti all’interno delle fasce A e B, fermo 

restando quanto previsto dall’art. 8 della L. 5 gennaio 1994, n. 37, il rinnovo ed il rilascio di 

nuove concessioni sono subordinati alla presentazione di progetti di gestione, d’iniziativa 

pubblica e/o privata, volti alla ricostituzione di un ambiente fluviale tradizionale e alla 

promozione dell’interconnessione ecologica di aree naturali, nel contesto di un processo di 

progressivo recupero della complessità e della biodiversità della regione fluviale. I predetti 

progetti di gestione, devono essere riferiti a porzioni significative e unitarie del demanio 

fluviale, devono essere strumentali al raggiungimento degli obiettivi del PTCP, di cui all'art. 1, 

comma 3 e all'art. 15, comma 1, del Piano Assetto idrogeologico dell’Autorità di bacino del f. 

Po e devono contenere: 

- l’individuazione delle emergenze naturali dell’area e delle azioni necessarie alla loro 

conservazione, valorizzazione e manutenzione; 

- l’individuazione delle aree in cui l'impianto di specie arboree e/o arbustive, nel 

rispetto della compatibilità col territorio e con le condizioni di rischio alluvionale, sia 



utile al raggiungimento dei predetti obiettivi; 

- l’individuazione della rete dei percorsi d’accesso al corso d’acqua e di fruibilità delle 

aree e delle sponde. 

Le aree individuate dai progetti così definiti cost ituiscono ambiti prioritari ai fini della 

programmazione dell'applicazione dei regolamenti (U .E.) 2078/92 e 2080/92 e 

successive modificazioni.  

11. Le zone A3 sono individuate con la finalità di conservazione del suolo, del sottosuolo, delle 

acque, della flora e della fauna, attraverso il mantenimento e la ricostituzione di tali 

componenti e degli equilibri naturali tra di essi. In tali aree sono ammesse le attività di cui alle 

seguenti lettere:  

a. gli interventi e le attività finalizzate alla conservazione od al ripristino delle 

componenti naturali e dei relativi equilibri; 

b. le infrastrutture e le attrezzature finalizzate alla vigilanza ed alla fruizione collettiva 

delle predette componenti, quali percorsi e spazi di sosta, individuando quelli 

eventualmente utilizzabili da mezzi di trasporto motorizzati, rifugi e posti di ristoro, 

nonché i limiti e le condizioni di tale fruizione; l’installazione delle predette 

attrezzature, sia fisse che amovibili o mobili, può essere prevista solamente ove sia 

compatibile con le finalità di conservazione, sia strettamente necessaria 

all’esplicazione delle funzioni di vigilanza ovvero alla tutela dei fruitori, e gli edifici e 

le strutture eventualmente esistenti, di cui non si debba prevedere la demolizione a 

scopi ripristinatori, e da destinarsi prioritariamente a tali utilizzazioni, siano 

assolutamente insufficienti; 

c. le aree appositamente attrezzate in cui sono consentiti il bivacco e l’accensione di 

fuochi all’aperto; 

d. la gestione dei boschi e delle foreste; 

e. le forme, le condizioni ed i limiti della raccolta e dell’asportazione delle specie 

floristiche spontanee, ivi compresi i cosiddetti prodotti del sottobosco; 

12. Nelle zone A3, oltre a quanto vietato per le zone A1, non può in alcun caso essere consentita 

l’introduzione in qualsiasi forma di specie animali selvatiche e vegetali spontanee non 

autoctone. E’ inoltre vietata l’installazione di sostegni per elettrodotti e impianti di 

radiodiffusione. 



13. Sono ammessi gli interventi rivolti alla mitigazione del rischio idraulico ed alla riqualificazione di 

aree naturali degradate, se progettati nel rispetto dei criteri e delle prescrizioni tecniche per la 

verifica idraulica emanati dall'Autorità di Bacino del Fiume Po. 

14. Relativamente alle tutele in materia di aree non idonee alla localizzazione di impianti per la 

gestione dei rifiuti occorre fare riferimento agli articoli 36.1, 36.2, 36.3, 36.4, 36.5 delle Norme 

Tecniche di Attuazione della Variante di adeguamento PTCP al D.Lgs. 22/97 e alla LR 3/99. 

 

6.1.1 ART. 3 - Fascia B. Zone di tutela dei caratteri amb ientali di laghi, bacini e corsi 

d’acqua  

1. La fascia B rappresenta la porzione di territorio esterna alla fascia A interessata da inondazioni 

al verificarsi dell'evento di piena con tempo di ritorno di 200 anni; il limite della fascia si 

estende fino al punto in cui le quote naturali del terreno sono superiori ai livelli idrici 

corrispondenti alla piena indicata, ovvero fino alle opere idrauliche di contenimento esistenti. 

La fascia B, delimitata su base idraulica è stata integrata considerando anche: 

a. le aree sedi di potenziale riattivazione di forme fluviali relitte non fossili, cioè ancora 

correlate dal punto di vista geomorfologico, paesaggistico ed ecosistemico alla 

dinamica fluviale che le ha generate; 

b. le aree di elevato pregio naturalistico-ambientale e quelle di interesse storico, 

artistico, culturale,  strettamente collegate all'ambito fluviale. 

2. Nella fascia B è obiettivo prioritario mantenere e migliorare le condizioni di funzionalità idraulica 

ai fini principali dell'invaso e della laminazione delle piene, conservare e migliorare le 

caratteristiche naturali e ambientali del sistema fluviale. Nella fascia B si assume quindi 

l’obiettivo di promuovere interventi di riqualificazione e rinaturazione, che favoriscano:  

a. la riattivazione e l’avvio di processi evolutivi naturali e il ripristino di ambienti umidi 

naturali; 

b. il ripristino e l’ampliamento delle aree a vegetazione spontanea, allo scopo di 

ripristinare, ove possibile, gli equilibri ambientali e idrogeologici; 

c. il recupero dei territori perifluviali ad uso naturalistico e ricreativo. 

3. Nella fascia B devono essere rispettati i seguenti indirizzi: 

 
a. contenere la localizzazione di opere pubbliche o di interesse pubblico destinate ad 



una fruizione collettiva; 

b. favorire l'integrazione nel contesto territoriale e ambientale, ricercando la massima 

coerenza possibile tra l'assetto delle aree urbanizzate e le aree comprese nella 

fascia; 

c. favorire la destinazione prevalente ad aree a primaria funzione idraulica e di tutela 

naturalistica e ambientale. 

 

4. Sulla base dell’effettivo uso del suolo la fascia B risulta essere suddivisa in:  

a. la zona B1 di conservazione del sistema fluviale; 

b. la zona B2 di recupero ambientale del sistema fluviale; 

c.  la zona B3 ad elevato grado di antropizzazione; 

 

5. Nelle zone B1, B2 e B3 sono vietati: 

a. interventi che comportino una riduzione apprezzabile o una parzializzazione della 

capacità di invaso, salvo che questi interventi prevedano un pari e contestuale 

aumento delle capacità di invaso in aree idraulicamente equivalenti, nel contesto di 

influenza, di pari o migliore funzionalità; 

b. interventi e strutture, in presenza di argini, che tendano ad orientare la corrente 

verso il rilevato e scavi o abbassamenti del piano di campagna che possano 

compromettere la stabilità delle fondazioni degli argini stessi. 

6. Gli interventi ammessi devono comunque assicurare il mantenimento o il miglioramento delle 

condizioni di drenaggio superficiale dell'area, l'assenza di interferenze negative con il regime 

delle falde freatiche presenti e con la sicurezza delle opere di difesa esistenti 

7. Relativamente alle tutele in materia di aree non idonee alla localizzazione di impianti per la 

gestione dei rifiuti occorre fare riferimento agli articoli 36.1, 36.2, 36.3, 36.4, 36.5 delle Norme 

Tecniche di Attuazione della Variante di adeguamento PTCP al DLGS 22/97 e alla LR 3/99. 

 



6.1.2 ART. 3.1 - Zona B1: conservazione del sistema  fluviale 

1. Le zone B1 di conservazione del sistema fluviale sono istituite con la finalità di migliorare, o 

almeno mantenere, le attuali condizioni di naturalità dell’ambiente, limitando le alterazioni  di 

carattere antropico che possano comprometterne l’assetto. 

2. Sono delimitate come zone B1: 

a. i terreni coperti da vegetazione forestale o boschiva, di natura ripariale e non, di 

origine naturale o artificiale, in qualsiasi stadio di sviluppo, nonché i terreni 

temporaneamente privi di vegetazione arborea in quanto percorsi o danneggiati dal 

fuoco, ovvero colpiti da altri eventi naturali o da interventi antropici totalmente o 

parzialmente distruttivi; 

b. i terreni privi di copertura vegetazionale e interessati da vegetazione erbacea e/o 

arbustiva spontanea, essenze igrofile e mesofile, con particolare riferimento agli 

ecosistemi tipici dei sistemi fluviali; 

c. i terreni interessati da pratiche agricole ricompresi in una delle sopra citate zone. 

3. Nelle zone B1 sono ammessi: 

a. tutti gli interventi ammessi nelle zone A1 e A2; 

b. gli interventi di forestazione con essenze autoctone, le strade poderali ed 

interpoderali purché realizzate con pavimentazioni non impermeabili, le piste di 

esbosco, comprese le piste frangifuoco e di servizio forestale, nonché le attività di 

esercizio e di manutenzione delle predette opere, nei limiti stabiliti nelle leggi 

nazionali e regionali vigenti nel sistema forestale; 

c. gli interventi di manutenzione, se definiti ammissibili dal PRG ai sensi della L.R. 

47/78 e s.m., nei complessi turistici all’aperto esistenti, purché sia garantita la 

sicurezza idraulica degli stessi e purché le strutture siano realizzate a quote 

compatibili con la piena di riferimento; 

d. le attività escursionistiche e del tempo libero. 

 



7. ART. 3.2 - ZONA B2: RECUPERO AMBIENTALE DEL SIST EMA FLUVIALE 

1. Sono definite come zone B2 di recupero ambientale del sistema fluviale le aree in cui è previsto 

un ripristino, più o meno graduale, di condizioni di degrado, al fine di mantenere e/o ampliare 

la fascia di protezione fluviale interessata da esondazioni, attraverso la creazione, la 

riattivazione, la ricostituzione o l’ampliamento di ambienti umidi e a vegetazione spontanea. In 

tale contesto rientrano inoltre le aree caratterizzate da un uso del suolo non compatibile con 

l’ambiente fluviale, da rinaturalizzare attraverso progetti di tutela e valorizzazione, che valutino 

tutte le condizioni di fattibilità degli interventi previsti. 

2. Sono delimitate come zone B2: 

a. le aree interessate dalle attività estrattive, attualmente non recuperate e/o 

ripristinate, o il cui recupero è stato attuato non compatibilmente all’ambiente 

fluviale; 

b. le aree interessate dagli impianti di trasformazione degli inerti e delle relative 

pertinenze; 

c. i terreni abbandonati dalle attività agricole e zootecniche;  

d. le aree esterne al territorio urbanizzato, così come perimetrato ai sensi dell’art.13 

della L.R. 7 dicembre 1978 n. 47 e sue successive modifiche ed integrazioni, 

attualmente in abbandono, aventi le caratteristiche delle zone D e delle zone F  con 

specifica destinazione ad uso tecnologico e militare;  

e. le aree interessate da fenomeni di dissesto e di instabilità. 

3. Nelle zone B2 sono ammessi: 

a. tutti gli interventi ammessi nelle zone A1, A2 e B1; 

b. interventi di ristrutturazione edilizia interessanti edifici residenziali, se definito 

ammissibile dal PRG, comportanti anche sopraelevazione degli edifici con aumento 

di superficie o volume, non superiori a quelli potenzialmente allagabili, con 

contestuale dismissione d'uso di queste ultime; 

c. interventi di adeguamento igienico - funzionale degli edifici esistenti, se definito 

ammissibile dal PRG, per il rispetto della legislazione in vigore anche in materia di 

sicurezza del lavoro connessi ad esigenze delle attività e degli usi in atto;  



d. interventi di riqualificazione ambientale con finalità turistico-ricreative; 

e.  gli impianti tecnici di modesta entità, quali cabine elettriche, cabine di 

decompressione per il gas, impianti di pompaggio per l’approvvigionamento idrico, 

irriguo e civile, e simili;  

f. gli impianti di trasformazione degli inerti se ritenuti compatibili ai sensi del comma 11 

dell’art.2. 

 

8. ART. 3.3 - ZONA B3: AD ELEVATO GRADO DI ANTROPIZ ZAZIONE 

 

1. Sono definite come zone B3 ad elevato grado di antropizzazione, le aree in cui è possibile 

perseguire il mantenimento dei caratteri attuali e la preservazione dello stato o destinazione 

d’uso del suolo.  

2. Sono delimitate come zone B3:  

a. le aree interne al territorio urbanizzato come tale perimetrato, ai sensi della L.R. 7 

dicembre 1978 n. 47 e successive modificazioni ed integrazioni; 

b. le aree esterne al territorio urbanizzato inteso come sopra, attualmente edificate e/o 

interessate da complessi turistici all’aperto; in particolare si comprendono le zone di 

completamento nonché le zone aventi le caratteristiche proprie delle zone C o D e le 

zone aventi le caratteristiche proprie delle zone F o G, ai sensi del 4° comma 

dell’art. 13 della L.R. 47/78 e successive modificazioni ed integrazioni; 

c. le aree esterne al territorio urbanizzato ai sensi della L.R. 7 dicembre 1978 n. 47 e 

sue successive modifiche ed integrazioni, attualmente non edificate e destinate ad 

un uso agricolo del suolo. 

3. Nelle zone B3 sono ammessi: 

a. tutti gli interventi ammessi nelle zone A1, A2, B1 e B2; 

b. opere di nuova edificazione, di ampliamento e di ristrutturazione edilizia, se definite 

ammissibili dal PRG, comportanti anche aumento di superficie o volume, 



interessanti edifici per attività agricole e residenze rurali connesse alla conduzione 

aziendale, purché le superfici abitabili siano realizzate a quote compatibili con la 

piena di riferimento; 

c. interventi di ammodernamento, di ampliamento, e/o di riassetto organico sui 

complessi industriali e sulle loro pertinenze funzionali, già insediati in data 

antecedente al 29 giugno 1989, sulla base di specifici programmi di qualificazione e 

sviluppo aziendale, riferiti ad una dimensione temporale di medio termine. Tali 

programmi specificano gli interventi previsti di trasformazione strutturale e di 

processo, ivi compresi quelli volti ad adempiere a disposizioni e/o ad obiettivi di 

tutela dell'ambiente, nonché i conseguenti adeguamenti di natura urbanistica e 

edilizia, facendo riferimento ad ambiti circostanti gli impianti esistenti. Il Sindaco, 

previa approvazione da parte del Consiglio comunale dei suddetti programmi, ha 

facoltà di rilasciare i relativi provvedimenti abilitativi in conformità alla disciplina 

urbanistica e edilizia comunale ed in coerenza con i programmi medesimi. 

8.1.1.1.1.1  

4. La realizzazione degli interventi ammessi in questa zona è consentita purché vengano rispettati i 

seguenti indirizzi: 

a. favorire la massima coerenza possibile tra l’assetto delle nuove aree da edificare e il 

sistema fluviale e paesaggistico locale; 

b. favorire la destinazione prevalente della zona ad aree a prioritaria funzione idraulica 

e di tutela naturalistica ed ambientale, prevedendo destinazioni che ne migliorino le 

caratteristiche; 

c. effettuare opere di nuova edificazione e di ristrutturazione edilizia, purché in 

condizioni di sicurezza idraulica; 

d. effettuare nuovi impianti di vegetazione con essenze caratteristiche dei luoghi. 

8.1.2  

8.1.3 ART. 4 - Fascia C. Rispetto dell'ambito fluvi ale 

1. E’ definita come fascia C di rispetto dell’ambito fluviale il territorio interessato da inondazioni per 

eventi di piena eccezionali. Si assume come portata di riferimento la massima piena 

storicamente registrata, se corrispondente ad un tempo di ritorno superiore ai 200 anni, o in 



assenza di essa, la piena con tempo di ritorno di 500 anni.  

La delimitazione di tale zona comprende, per i corsi d’acqua arginati, l’area interessata dalle 

altezze idriche corrispondenti alla quota di tracimazione degli argini, o dalle altezze idriche ottenute 

calcolando il profilo idrico senza tenere conto di argini. 

2. La fascia C è articolata in due zone omogenee per finalità e prescrizioni, in cui valgono le 

disposizioni del presente articolo: 

a. C1 zona extrarginale o protetta da infrastrutture lineari;  

b. C2 zona non protetta da difese idrauliche, non presenti nel territorio comunale. 

3. Nella fascia C è vietata la nuova localizzazione e/o l’ampliamento di industrie chimiche e 

petrolchimiche. 

4. Per le attività a rischio esistenti e/o previste da strumenti di pianificazione nazionale, regionale 

infraregionale, alla data di approvazione del PTCP, quali industrie chimiche e petrolchimiche, 

andranno richiesti e previsti particolari accorgimenti tecnico-costruttivi in grado di mitigarne il 

rischio idraulico.  

Andranno favoriti incentivi di natura economico-finanziaria per tali attività ai fini di una loro 

eventuale ubicazione in aree non a rischio di inondazione. 

5. Prima di individuare nuove attività a rischio nelle zone C1 si dovrà verificare e dimostrare 

l’impossibilità di individuarle in zone esterne agli ambiti di pertinenza fluviale. 

6. Nella fascia C sono ammesse tutte le attività compatibili con un razionale uso del suolo, purché 

non comportino alterazioni dell’equilibrio idrogeologico delle acque superficiali e sotterranee o 

modificazioni rilevanti dei caratteri geomorfologici del territorio. 

L’uso del suolo dovrà essere regolamentato allo scopo di favorire: 

a. la salvaguardia degli elementi naturali presenti; 

b. l’ampliamento delle aree di naturale espansione fluviale; 

c. il mantenimento ed il miglioramento delle condizioni di funzionalità idraulica della 

rete idrografica principale e secondaria. 

7. Nella zona C2 non sono ammesse le seguenti opere di rilevanza urbanistico-territoriale, 



pubbliche e non, peraltro consentite nella zona C1 se subordinate a verifiche di accettabilità 

del rischio idraulico e di compatibilità ambientale, secondo la L.R.9/99 e il DPR 2 settembre 

1999 n°348 e realizzate con particolari accorgiment i tecnico-costruttivi in grado di mitigarne il 

rischio idraulico: 

a. aree residenziali, artigianali, produttive e, qualora di nuovo impianto, sportivo-

ricreative con superficie territoriale complessiva superiore a 5000 m2; 

b. linee di comunicazione, di livello quantomeno provinciale, aeroporti ed eliporti civili; 

c. linee elettriche ad alta tensione;  

d. infrastrutture tecnologiche di rilevanza provinciale, quali ad esempio depuratori con 

potenzialità >10.000 ab./eq., centrali termoelettriche e policombustibili; 

e. ospedali e luoghi di cura con più di 100 posti letto;  

f. impianti di lavorazione degli inerti; 

g. cimiteri di nuovo impianto. 

Per tali opere sarà possibile prevedere l’adeguamento di infrastrutture viarie in grado di 

mitigare gli impatti dovuti al trasporto. Fermo restando quanto previsto da specifiche 

disposizioni settoriali, gli ampliamenti e/o potenziamenti delle opere sopraelencate risultano, in 

ogni caso, subordinati a verifiche di accettabilità del rischio idraulico 

8. Relativamente alle tutele in materia di aree non idonee alla localizzazione di impianti 

per la gestione dei rifiuti occorre fare riferimento agli articoli 36.1, 36.2, 36.3, 36.4, 36.5 delle 

Norme Tecniche di Attuazione della Variante di adeguamento PTCP al DLGS 22/97 e alla LR 

3/99. 

8.1.4 ART. 5 – Opere pubbliche o di interesse pubbl ico nelle fasce di tutela fluviale 

1. Fatto salvo quanto previsto agli artt. 2 e 3, all'interno della fascia A e B è consentita la 

realizzazione di opere pubbliche o di interesse pubblico, riferite a servizi essenziali non 

altrimenti localizzabili, a condizione che non modifichino i fenomeni idraulici naturali e le 

caratteristiche di particolare rilevanza naturale dell’ecosistema fluviale che possono aver luogo 

nelle fasce, che non costituiscano significativo ostacolo al deflusso e non limitino in modo 

significativo la capacità di invaso, e che non concorrano ad incrementare il carico insediativo. 

A tal fine i progetti devono essere corredati da uno studio di compatibilità, che documenti 

l’assenza dei suddetti fenomeni e delle eventuali modifiche alle suddette caratteristiche, da 



sottoporre all’Autorità competente, così come individuata dalla direttiva di cui al comma 

successivo, per l’espressione di parere rispetto la pianificazione di bacino. 

2. I progetti dovranno conformarsi ai criteri, agli indirizzi e alle prescrizioni tecniche relative alla 

predisposizione degli studi di compatibilità e alla individuazione degli interventi a maggiore 

criticità in termini d’impatto sull’assetto della rete idrografica emanati dall’Autorità di bacino del 

f. Po. Per questi ultimi il parere di cui al comma 1 sarà espresso dalla stessa Autorità di 

bacino. 

3. Le nuove opere di attraversamento, stradale o ferroviario, e comunque delle infrastrutture a rete, 

devono essere progettate nel rispetto dei criteri e delle prescrizioni tecniche per la verifica 

idraulica di cui ad apposita direttiva emanata dall'Autorità di bacino. 

8.1.4.1.1.1  

9. ART. 6. MISURE DI MITIGAZIONE DEL RISCHIO IDRAUL ICO 

1. Nelle tavole P4, P4.2, P4.3 e P3.2 sono individuate le aree interessate da pericolo di 

inondazione. 

2. In attesa degli interventi strutturali di adeguamento idraulico del t. Arda previsti dal PAI, nelle 

aree individuate come rischio P1 e P2 si applicano le disposizioni di cui alle zone B.3 e devono 

essere applicate le misure di mitigazione del rischio idraulico descritte nel presente articolo.  

3. Nelle aree della ZONA B-Pr e ZONA I interne ai centri edificati si applicano le norme degli 

strumenti urbanistici generali vigenti, fatto salvo il fatto che l’Amministrazione comunale è 

tenuta a valutare, d’intesa con l’autorità regionale o provinciale competente in materia 

urbanistica, le condizioni di rischio, provvedendo, qualora necessario, a modificare lo 

strumento urbanistico al fine di minimizzare tali condizioni di rischio. 

4. Entro 90 gg. dall’approvazione delle presenti norme, deve essere attivato un sistema di 

preannuncio di piena, collegato alle previsione degli afflussi e dei deflussi al serbatoio di 

Mignano, in grado di fornire con  sufficiente anticipo l’indicazione di precursori di piena per le 

operazioni di protezione civile legate alle funzioni di:  

� allertamento: previsione sulla criticità dell’evento,  

� monitoraggio in corso di piena: osservazione diretta e strumentale dell’evento di piena 

in atto e previsione a breve dei relativi effetti; 

� prevenzione del rischio: attraverso sia azioni (chiusura del ponte e interventi urgenti 

anche di natura tecnica rimozione di materiale che costituisca ostruzione, ecc) che 

operazioni di sgombero degli insediamenti. 



5. Entro 180 gg. dall’approvazione delle presenti norme, deve essere approvato il piano di 

protezione civile per la gestione dell’emergenza in corso di un evento di piena. 

6. Entro 1 anno dall’approvazione delle presenti norme, per l’edificio scolastico individuato nelle 

tavole P4.2 e P3.2 deve essere realizzato un idoneo intervento locale di protezione dal rischio 

idraulico. 

7. Per tutti gli altri insediamenti presenti nelle aree a pericolosità P1 e P2, secondo le priorità 

definite dal Piano di protezione civile, dovranno essere incentivate misure di riduzione del 

rischio idraulico, quali: 

� l’assenza di impianti o di apparecchiature vulnerabili nei piani interrati delle abitazioni; 

� l’abbandono dei piani terreni come piani abitati; 

� la realizzazione di chiusure stagne per gli scantinati e i piani terreni. 

8. La realizzazione di nuovi insediamenti nelle aree a pericolosità P1 e P2 è subordinata alla 

prescrizione che il piano inferiore abitabile sia al di sopra della quota della piena con tempo di 

ritorno di 200 anni e che non siano realizzati locali seminterrati non dotati di soglie di 

contenimento delle eventuali acque alluvionali. 

9. I nuovi edifici potranno essere realizzati ad una distanza dalla sponda dell’alveo non inferiore a 

50 m.  

 

 


